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Un laboratorio musicale che fa da 
tramite e crea un dialogo tra 

materie apparentemente distaccate 
tra di loro. 

Uniti in coro creiamo un filo 
conduttore che  ci aiuta a legare 

ambiti differenti in cui ci immergiamo 
ogni giorno.
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ciuri, ciuri 

Ciuri, ciuri, una delle canzoni 
popolari siciliane più famose 
di sempre assieme a Vitti ‘na 
crozza, scatta una foto al 

paesaggio fiorito e colorato 
dell’isola. 

“Ciuri di tuttu l’annu” esprime  
la fioritura costante nel 

territorio siculo grazie alla 
presenza di un clima mite.

Inoltre la canzone racchiude 
al suo interno un tipico 

fraseggio, stornello 
amoroso affine a molti brani 

del folklore siciliano.

 Ciuri, ciuri
ciuri di tuttu l'annu, l'amuri 

ca mi dasti ti lu tornu... 
Ciuri, ciuri 

ciuri di tuttu l'annu, l'amuri 
ca, mi dasti ti lu tornu... 
la la la la la, la la la la 

la... 
Ciuri di gelsuminu 

rampicanti,
si iddu passannu cantari mi 

senti,
nu cantu ne p’amuri nè 

p’amanti
ma cantu pi sturnarimi la 

menti
RIT. 

Ciuri di rosi russi a lu 
sbucciari 

amaru l’omu ca fimmini cridi.
amaru cu si fa supraniari
lustru di paradisu nun ni 

vidi. 
RIT.
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nebbiosi monti gelati

Il canto dei nani, presente nel 
libro “Lo Hobbit” di J.R.R. 

Tolkien, narra la storia della 
gloria degli ori dei nani, 

rubati da Smaug. 
Il brano rappresenta un 

punto di svolta per la 
compagnia dei tredici, 

intenzionati a recuperare i 
loro beni. 

Al suo interno ritroviamo 
momenti descrittivi del 

paesaggio che li 
accompagnerà durante la 

marcia verso i tesori.
Questa intenzione si esprime 

musicalmente tramite una 
melodia con tratti somatici 

medioevali, semplici e concisi, 
ad esemplificazione della 
comune determinazione.

Lontano, su nebbiosi monti 
gelati

in antri oscuri e desolati.
Partir dobbiamo,

l’alba scordiamo per 
ritrovare gli ori incantati.
Ruggenti pini sulle vette 
dei venti il pianto nella 

notte.
Il fuoco ardeva fiamme 
spargeva alberi accesi 

torce di luce.
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la bela la va al fosso 

La bela la va al fosso…
Ravanei, remolass,

barbabietole e spinass,
tre palanche al mass.
La bèla la va al fosso,

al fosso a resentar,
e al fosso a resentar.

 
Intant che la resenta…
Intant che la resenta

a gh’è cascà l’anel
e a gh’è cascà l’anel.

 
O pescator dell’onda…
O pescator dell’onda,

pescatemi l’anel,
o pescatemi l’anel.

 
La bela la va al fosso…
La bèla la va al fosso,

al fosso a resentar,
e al fosso a resentar.

la bela la va al fosso, 
canzone caratteristica 

della tradizione lombarda, ci 
propone l’immagine delle 
donne al fosso, un corso 
d’acqua adibito a lavatoio.

Ad oggi questi luoghi sono 
riconoscibili in alcune zone 

del territorio milanese, in 
particolar modo il naviglio. 

Inoltre all’interno della 
canzone si nasconde un 

ritornello che rievoca il 
grido tipico dei 

fruttivendoli, simbolo di una 
milano dedita 

all’agricoltura.
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tu vuò fà l’americano

Tu vuò fà l’americano, scritta 
da Renato Carosone nel 

1956, ci racconta di un’Italia 
che, in cerca di ripresa 
economica, guarda al 

modello americano con 
ammirazione.

 Si canta quindi di un volersi 
elevare a un grado sociale 

superiore attraverso la moda 
e uno stile di vita che risulta 

essere però troppo 
dispendioso per l’Italia 

dell’epoca. 

Puorte 'e cazune cu nu 
stemma arreto.

Na cuppulella cu 'a visiera 
aizata.

Passa scampanianno pe' 
Tuleto.

Comm'a nuguappo, pe' se fa' 
guarda'.

Tu vuo' fa' ll'americano
mericano, mericano.

Sient'a mme chi t' 'o ffa fa'?
Tu vuoi vivere alla moda,

ma se bevi "whisky and 
soda"

po' te siente 'e disturba'.
Tu abball' o' rocchenroll,

tu giochi a baisiboll
ma e solde p' e' Ccamel

chi te li da?
la borsetta di mamma'.

Tu vuo' fa' ll'americano
mericano, mericano
ma si' nato in Italy.

Sient' a mme, nun ce sta 
niente 'a fa'.

Ok, napulitan.
Tu vuo' fa' ll'american,
tu vuo' fa' ll'american

Whisky and soda e 
rocchenroll...


